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N On ostanti le gravi ind fesse cure, che f rmano
fa gloria del Regno d' Etruria, e la felicità dei Sud-

- diti, S. M .. M \RIA LUISA Infanta di Spagna nostra
Regina Reggente, mossa da profonda Pietà, intraprese,
e compì felicemente il faticoso Viaggio della Vallom
bros.1, e de' Santuarj del Casentino situati nell' Areti ..
na Oiogesi, e il dì 8. Settembre si riposò in Bibbiena •

Dalla Città di Arezzo le_ furono spediti due De
putati Nobili Aretini Cavaliere Prior Baron Carlo Al ..
bergotti Si-ri Ciamberlano di S .. M'.., e Cav. Vincen
zio de'Lippi, e aa essi si unì il Direttore dei beni dell' ln
signe Ordine di S. Stefano P. e M. in Val di Chiana
Nob. Sig. Niccolò Gamurrini pér anticipatamente con
testare l'obbedienza del Popolo Aretino alla Real ,Per ..
sana, e il giubilo, col qua e era attesa da que a P -
polazione. Furono con rara, e singolar gentilezza ac
colti dalla 1\1. S., la uale il giorno appresso i neon•
trar2 al confine del Vicariato dal Sig. Vicario Regio
N�bil Francesco Cheluzzi si portò in Arezzo a- visitar
l Jmm2gine di aria Santissim2 del onfo-rto.

Pochi giorni avanti il predetto fortunato rrivo
era giunta in Arezzo la certa notilia, eh"" S. M_. sa
rebbe venuta a consolar gli Aretini. Fu da Monsig or
Agostino de' 1\1arch si Albergotti Vescovo n0stro or
dinata nella Cattediale ali' Altare di M. SS. una No
vena, e poi Triduo per ottenere l'assistenza Divina nefla
peregrinazionc: di S. M., e alle funzioni assistè E1li
stesso col Capitolo del Duomo, di poi con dotta Pa-
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stor.i1e invitò i Fed eli alla più solida pietà in così for
tun ,H1 occasione. O gni ceto di Persone si de te m ·)tO 
per r iceverla con o~m~ ggio, e rispetto a Lei b..:: n do
vuti , ed immaginò il mass imo, che pote:. fMsi con le· 
p ro prie forze. Da i M agisrrati furono d istr ibuite Ele
mosine a cinque mila dugento Poveri, e furono elet
ti varj Deputati destinati tutti a proporre ciò, eh<: sta
to fosse opportuno nella felice circostanza, e a presie
de re~ e dirigere in modo, che tutto contribuisse a 
meritare J' approvazione Sovrana (a). 

La N obil tà si adunò al Casino, e com mise a due 
D eputati (b) di prepararlo nel m iglior m odo possibile. 

La mat tina del dì 26. Agosto si adunarono alcu
ni Negozianti, ccl immaginarono la co5tru!,i~ne di un 

, ampio Anfiteatro nel Prato del Duomo per farvi quat
tro C orse di Cavalli in quattro giorni successivi . Su
bilirono pertanto quindici Deputati (e), i quali dcs .. 

(a) I Deputati eletti dal Magistrato t; om1p1itativo furo no 
Nobil Sig. Paolo Barbani Gonfaloniere, Nobil S1g. Angiolo de' 
Giudici del Magistrato de' Priori, Sig. Antonio Rusce lli, Nob1l 
Sig. Baron Carlo Albergotti Sirj, Nobjl ~i g. Cav. Pietro Gnal
tiari, Nobil Sig. Cav. Salvador Garnurrini, N obil Sig. Cav. Al
berto Lippi, Nobil Sig. Direttor N iccolò (~amurrini, Sig. Dot. 
Francesco Fabbroni, Sig. Vincenzio Gherardi, Sig. Gherardo 
Gherardi . 

Dall11. Fraternita. 
Nobil Sig. Direttor Niccolò Garnurrini, Nobi] Sig. Francesco 
Mauri. 

(b) I Deputati al Casino de' Nobili furono 
Nobil Sig. Cav. Errico Albergo tti , Nobil Sig. Cav. Conte Ra
nieri Ubertini. 

(e ) I Deputati eletti dal Corpo de' Ne~ oziami f uron o 
Sig. Gimto <l f l Buono, Sig. Leo poldo Gra na ti, S1 g. Vi nce nzio 
Merli, Sig. Angiolo del Buono, S1g Fllippo Pier Leon i , Sig. 
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sero mossa alla va!!ta fabbrica , e tutto con buon · or
dine avcs5ero condotto a .fine nel dì 9. Settembre gior
no stabilito per la venuta di S. M., e per la prima 
Corsa da eseguirsi. -

Col Disegno, e direzione deH' abile Donato,. Mo .. 
ri, come pure coli' attività ddl' esperto Capo Maestro 
Muratore Carlo Girelli si cominciò l'opera, e gli Ar
tisti Aretini con celere attività, e col più grande im
pegno vi si adoperarono in modo da lodevolmente 
disimpegnarsi da impresa cotan1o grandiosa sorto ]e 
indef1:sse cure de' Nobili Sigg. Conte Ottavio da Mon
tauto, e Cav. Pietro Gualtieri Deputati eletti al buon 
ord ine di sì fatto spettacolo. 

Scortata da un Picchetto di Dragoni con seguito 
di varie Carrozze al suono· di ' tutte le campane S. 
M. la desiderata Regnante il dì · 9. Settembre alle ore 
una, e mezza pomeridiane giunse alla Porta Fiorenti
na della Citd di Arezzo, ove trovò il Magistrato in 
Abito col seguito della Cancelleda , Serventi, e Trom
be, che l' attendevano per tributarJe subito obb dien· 

, za, e somm issione. · 
Trenta Fanciulle, alle quali tra stata conferita 

una dote, istrutte, e dirette dai Nobili Sjgg. Cav. 
Alberto Lippi, e Francesco Mauri con eleganza abbi· 
g]iate, e vestite uniformemente di · bianc , e tracolla 
di .fiori schierate si videro alla destra, e alla sinistr:} 
nell' Ingresso della Città, e quindi cammin facendo 
spargevano fiori nella strada avanti lc1 R al Carrozza . 

.Mattia Scior man, Sig. Francesco Pierazz1, Sig. Giovacrhino Mas
setani, Sig. Tommaso Giordi, Sig. Gi0vanni Pigli, Sig. Giusrp
Sforzi, Sig. Jacopo Chimeuti, Sig. Antonio M~rli, Sig. Donato 
-Mori, Sig. Giovanni Pollastri. 

A i 
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Così aQdÒ la Sovra tu a s:110nrare al Palazzo Vescovi· 
1e in mezz·o sempre a numeroso Popolo esultante. 

Monsignor V es: ovo dç' MJrch ::si A lbergorti uni
tamente alla Nobiltà EccLsiastica, e Secolare ricevet
te S. M. alla Porta princi pale del Palazio suo, che 
a\ eva fatto opportunamente preparare Pervenuta al 
d st inatole Quart=ere amm esse l.1 1\obiltà al bacio 
della mano, e si udiva intanto echeggiare il nume
roso Pop·Jlo atf llato nella Piazza v cscovile, e neJ
Je scale dell a CatredrJle di replicati viva , e segni 
cli giubilo, interpolati da va rie , e strepitose sinfonie 
eseguite chi Prof..::ssori, e Dilettanti della Città . Più 
vofte si aflacciò dalle .finestre del Palazzo la clemen
tissima Regina per manif stare al Pop~lo il Reale suo 
gradimento, e in que_sto tempo vide con sodisfazione 
il Popolo di S. Zeno, e Frassineto ven ire processio .. 
nalm'l.nte, e con Banda a fare offerta in Duomo alla 
SS. Vergine. 

Gradì cordialmente 1a M . S. l' Immagine di Maria 
SS. del Conforto, e 1a Reliquia di S. Donato Vescovo, 

.. e Protettore della Città p resenta tele da Monsig. A lb r
gotti, e vide con occhio di s; ngobre d emenza il nuo
V() Col legio istimito ad istanza. del predetto Monsig. 
V escovo in quesu Cattedrale dal Regnante Som mo Pon
tefice Pio V1 L ed accettò il Sonetto, ed il Complìmen• 
to, che dai pr detti Cherici le fu recitato. 

Dopo il Pranz6 i primi passi della Pia Sovrana 
furono di visita re il Duomo ricevuta dal Capitolo -del,. 
la Cattedrale, e per non breve tempo l' Immagine SS. 
del Conforto, e qu indi si portò sul _Prato del Duomo 
alla prepuata Corsa · de' Cavalli con fantino , ove si 
presentava il già detto Anfiteatro di forma ellittica, il 
cui perit..1etro era Braccia .fiorentine circa 800., co-

-
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strutto, come si disse, dalli Art isti del b Ci ttà sponta· 
nea mente in pochis,im i giorni, animati dal solo desi
derio di dimostrare i] ]oro cuore con questo omaggio 
all' adorabil Sovrana . Era l' Anfiteatro composto di 
Palchi di legname a ci nque gradi con quattro Ingressi 
ornati di varj pezzi di Architettura, ed altra Ellis,c 
interiore concentrica a que!!1 dei grad i forma va co11a 
prima ]a C orsia brga Braccìa 24. p~r il Palio c1cs tinato. 

L' Augusta Pe.rsona Reale si vide comp rirc all' 
ingresso dell' Anfiteatro ornato di arco t riqnfale di 
Ordine Corintio entro una Carrozza , nslla quale 
oltre la Real Persona si trovavano la gran Mctres
sc S. E. Sig. Duchessa Strozzi , il M" o-giordomo 
Maggiore S. E. Cav. Sen. Americo A ntinori, ed il Sìg. 
Marchese Cav. Antonio Albergotti Ciamberla_no di S. 
M., in altre due Carrozze di seguito tutte del Servi
zio di Monsig. V escovo Albergotti si videro altre d:
stinte Persone delb Corte Reale. Tre volte si degnò 
Ja M. S. girare intorno per la Corsia , ed era ben com
movente il vedere, e l' udire unanime esultanza di 
circa 7000. Persone disposte regolarmente nei gradi 
dcli' Anfiteatro, e nell' Interno Parterre. 

f\:rmossi l' adorita Regnante al Palco Regio sol-· 
]evato sopra Colonne di Ordine Dorico, nel Portico 
deìle quali era larga scala, che diramata in due mon
uva ai Terrazzini, i qu -1 li davano ing esso nel Pia ... 

·no superiore al Nobil P:. lco, e su e Camere· di riti
nta, come pure a que11i d r: i M igistratj, Deputati , 
e Personw deJJa Corte Reale tutto nuestos :i mente im
maginato d' Ordine C omposi to . 

Si eseguì fel icemente )a carriera, e l' intero spet
tacolo ebbe la sorte d' incoatra re l' approv.izione di S. 
M., la quale in mezzo ai continui , e non mai int~r
rotti viva fece ritorno al V es covile Palazzo. 
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Nella Cattedrale era gia prep~ra ta lllum inazione 

a giorno per tutto il Tempio con p·iù di 3000 Ju m· 
a cera. Sopra l'Architrave della Porta m3ggiore leggevasi 

DEO. OPT. MAX. 
QUOD 

MARIAM. ALOYSIAM 
INF. HISP. REGINAM. ETRVRIAE 

CLVS!NTINI LOCA DIVTlNA. RELIGION'l . 
CELEBERRIMA. PIENTISSIM!. PERAGRANT :rM 

ET. AD. V !NERA N D.AM. JCONEM . NVPF.R AM 

VIRGINIS. DEIPARAE 
PIAE. QVOVtS. MONVMI.NTO. VETVSTISSIMO 

PRETIOSAM • 

A_RRETIVM. ALPINO. ITJNUI. CONCl!:DENTEM 

SOSPITAVF.RIT. FELICJTER 

S.ACU , M AJORIS. TEMPLI. SF.NATVS 

EX ACTA. N OV ENDI Al.t. fREC'l 

SOLLEMNEM. SVPPLIC A TIONEM 

VOTI. COMPOS. INSTAVRAT 

v. m. sEPT. cb. I:>. ccc11I. 

Nella Porta lat erale destra 

J.XPECTAT A. V EN I. MANEAS 

ALOYSIA 
PLANE. EXPLORATVS. ERIT / 

SIC, TIBI. NOSTER. AMOI. 

Nella Porta laterale sinist,-a 

S.&PIVS. O VTlNAM . VEN IAS 

ALOYSIA 
PIET. lXPLOlATA MAGlS 

/ 
Sl ~. TIBl NOSTRA , FlDIS 
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Si presentò la pia Sovrana al Coretto Vescovile 

vagamento ornato posto in fondo alla Chiesa; furono 
dal Clero in tuonate le Litanie Lauretane, di poi il 
Te Deum in musica, in fine fu da Monsig. _Vescovo 
nostro data la Benedizione dell' Augustissimo Sagra
mento per render grazie ali' Altissimo della felice Pc~ 
regrinazione della pia Sovrana, e di aver consolato 
colla sua amabil presenza la P@polazione Aretina. 

Terminata Ja sacra funzione si rimesse nel suo 
appartamento, ove ricevette il Magistrato Comunitati
vo, ed il G?nfaloniere Sig. Paolo Barbani espose i 
voti della Città, colle parole seguenti. ,, Grazia spe
ciale della SS. Vergine è la sorte felice i potere io 
oggi umili:lre a V. M. in nome della Città di A rezzo 
non solo il rispetto, fedeltà, e obbedienza, m1 il più 
vivo attaccamento del popolo Aretino, il quale dolen
te di non potere esternare in sì felice giorno i dovu
ti omaggj in prnporzion del suo cuore si raccomanda 
alla Pròtezione di V. 1\1. ed augura egualmente a S. 
M . iJ Re di Etruria Carlo Lodovico, e a tutta I' Au
gusta famiglia il colmo della gloria, e della felicit?i ,,. 
Al che l' amabil Sovrana rispose rendendo O'entilmen
te grazie, ed accettando il buon cuore degli A retini, 
e ·dette a conoscere il Regio suo gradimento . A mmes
se quindi al bacio della mano Reale le Darne, che in 
buon numero si trovavano nell' Anticam era . 

La Città intanto era stata illuminata, ed il Ca-
- sino de' Nobili era preparato per ricevere l' um:missi:. 

ma Sovrana. In mezzo a copioso numero di Torce 
ai replicati viva del Popolo, che sembrava sempre più 
prender lena per esultare al suono de' musicali istrumen
ti, si vide comparire nel Casino della Nobilta I' ado
rabile Regina, ove si trattenne circa un ora convtr-

A 3 
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san do cosl gentilmente, e così umanamente con tutti, 
che insinuò nè' Cuori di ciaschedun G> tenerezza, e ri· 
spetto . Terminò la sera con una serenata avanti il Pa
lazzo Vescovile , ed una Cantata posta in musica dal 
Sig. M<1esrro Ferr,1 ti, ed eseguita dai Prof-:ssori, e Di
lettanti della Cirtà. 

S E. Sal vatico dette nelb giornata lunga udien
za al Vicat·io Regio Nobil Sig. Francesco Lheluzzi, 
ed al Nobil Don Fra ncesco Paroni Capita no del ta 
Gua·rnigion Parmigiana di questa Pi__az-ia, e s, degnò 
l' E. S. di ordinare da parte della Regnante il far pub
b ' ica a tutti i Ceti la sovrana sodisfazione della quie· 
te, e buon 0-rdine della Città , e il real gradimènto 
delle fatte pubbliche dimostranze , e del • conosciuto 
cuore degli A retini 1. 

La mattina seguente fu presente alla S. Messa ce· 
Jebrata da J\ilonsig. Vescovo nella privata Cappel la del· 
l'Episcopio, di poi concessa i' anticamera all a Nobil· 
t:Ì verso le ore dieci si putì da Arezzo, e dopo essersi 
fermata a pranzare alla Fattoria della Sacra Religio ne 
di S. Stefano in Montecchio, giunse la s~ra L:licemen
te in Cortona. Grande s1rebbe stato il dispiacere del 
Popolo Aretino per sì amara perdita, se non fosse 
stato consolato dalla certa speranza del ritorno della 
M. S. nel prossimo lunedì. · 

Di fatto la mattina del , 2. Settembn circa ses
santa dei più eleganti, e ben nati Giovani Aretini a 
cavallo andarono ad incontrare la desiderata tanto, e 
tanto amata nostra Regi na. La incontrarono tre migl ia. 
lontJno dalla Città, e fu loro permesso di corteggia• 
re d'appresso Ja Reale Carrozza in due ai e distinti. 

AH' ingresso della Regina in Città per la Porta 
Romani due copiose Orchestre suonarono delle Si nfo-
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nìe, che erano frammischiare dai viva del!' imp· zien
te numeroso Popolo accorso, il quale chiese di tra
sportare colle proprie braccia la Carrozza al Palazzo 
Vescovile, ma la sensibil Sovrana non lo concesse. 

Giunta alla solita sua resid enza trovò Ia Nobiltà, 
che l'attendeva, la quale fu da Lei, e da Sua Eccel
lenza Salvatico bene accolta colla soli ta amorevolezza. 

In tem po del ranzo si sentirono nella Sala Ve
scovile delle;; Sinfonìe di scelta, e graziosa musi e~, che 
l' eseguirono i molti Professori, e Dilettanti A retini. 

Subito· dopo il Pranzo S. M. andò privatamente in 
· Duomo ad csservare, e baciare l'Im magine di Maria 
Satuissima del Conforto, i Corpi del Protettor nostro 
Vescovo S: Donato, e del Pontefice Beato Gregorio X. 
Quindi montata in Carrozza si portò alla Pieve a v -
nerare, e baciare la Sacra Testa di S. Donato, e an
dò in seguito a vis itare il Simulacro di .Maria Santis
sima delle Lacrime nel Tempio deIJa SS. Annunziata. 

Essendo già T ora deila · Corsa si diresse all' An • 
fiteatro già pieno di Gente, che l' attendea, e disp.osta 
più ad esu ltare deJla di Lti venuta, che a compiace rA 
si del Palio. Trovò ivi cangiato in un Giard ino de
corato di Statue , Guglie, Agrumi, altri ornamenti, ed 
un1 fontana nel mezzo lo spazio assai vasto dell' in
teriore Parterre. 

Dopo la Corsa volle tornare al Coretto V esco-
, vile, e trovò Ja Cattedrale illuminat,1 , come nel pas

sato Venerdì, se non che era cangiato il disegno del;. 
]' lllum · nazione nel grande Altare, ove era all'adora-
zione l' Augustissimo Sacramento . · 

Terminata la Funzion~ di Chiesa da Monsignor 
Vescovo, si rimesse la Sovrana nel Palazzo V esiov i
le, e intanto i copiosi viva del Popol_o numero~o n-
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Ci p: va no h Piazu del V scov ado, e ,,; Scale e de 
l>wm o, e tutte le Colli ne, che coronano la Città si 
" ~ :le 'ano ripiene di fuochi, e di letizia. Indi a poco 
in mezzo a numeros T otce, e raddoppiate popolari 
esu ltranze passò al Casino de' Nobili, o ve sem p-re più 
impresse nei cuol'Ì marche inde h-:bili della Su,1 Sovra
na bontà, per far viepiù <:onoscer la qu ale dopo iJ Ca.
s ino si degnò di far piccolo g iro per la Città tutta 
·illum inata, e passeggiare a piedi sotto le Logge a~cr-m
p ;i gnata sem pre da gran quantità di Torce, d i .N obtl
ù, e di Popolo , che dim ostrava rispetrosa111 cnt e il suo 
cordiale contento. Quindi ebbe sempre più luogo di 
conoscer l'attaccamento, e s incero ris pn to del Popo
lo Aretino della sua adorabil Persoqa, e Reale Famiglia. 

L asciati i contrasegni della saa mun ificenza con 
regali cospicue larghe elemosine ai Poveri, e Carcera
ti la mattina del 1 3. Settembre, dopo aver amme~sa 
nel!' anticamera la Nobiltà, ed assistito alla S. Messa 
celebrata da Monsig. Vescovo nella · Cappella . del suo 
Palazzo, al!e ore otto, e mezza si vide partire col suo 
seguito la Regina accom pagnata da sessanta Giovani 
A retini a Cavallo, ai quali concedè di stare presso 
alla Carrozza sua perfino alla Posta di Levane. 

Quattro C a va l ie r i Nobili Sig. Baron Carlo A lber .. 
gotti, Cav. Pietro Gualtieri, Cav. Tommaso Guaz .. 
zesi, Cav. 7 incenzio de' Lippi Deputati dalla Città a 
complimentare la Sovrana nel Luogo, ove Ella s1 fusse 
fermata, la precedettero di qualcht: ora, e l' aspettaro .. 
no a Montevarchi. 

lvi g iunta l'amabile Sovrana, se le presentarono 
i sopradetti Sigg., e furonil accolti con i segni del!a 
maggior clemenza. Per nndere completa la c<,mune 
sodisfazione si è combinato, che in tanta effusione di 
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Jetizia, in tanta fo}ìa di Popolo radunatasi in ques ta 
Cirtà d,1i circonvicini P esi l a consueta tranquillità ' 
non è stata neppure nella minim a parte dis~bata; e 

-1av1gilanza dei Ministri Hegi, e dei Deputati afle l' e
ste hanno garreggiàto con la . docilid, e buon indole 
d t:gli i\ bit,mti per evitare qualunque sconcerto. 

Da queste g lot·i ose nostre, e fortunate vicende 
ne è resultato, che nel cuore degli A retini è rimasto 
indek bilmente impresso, che MARIA LUI:,A Jnfanta 
d1 Spagna Hegìna l{ ggente di Etruria Tutrice di CAR
LO LODOVlCO nostro Re è la più umana, la più · 
che mai possa destd(;rarsi amabile Regina, ed il sog
getto delle più fondate speranze della felicità de' suoi 
sudditi. 

--
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RA e e o L T A .

s O N E T T u. 

DoNNA AUGUSTA, ahi che i11Tan mia nra form& 
Cerchi fu 'l muto orror di sparse mura, 
Funesto orror, che cl' arte, e d1 natura 
Qual ebbi pregio . mai tutto difforma ! 

Ben meglio a TV A gran<lezza si conforma 
La Fe, che i ntatta e il labro, e il cor TI ilura , 
E si a n p ur grazie all' alta mia sventura, 
Che etern a rn fronte me n' impresse l'orma. 

D eh TU fisavi un guardo, ed in rnercde 
Il lungo de' miei mali ordin cancella, 
Ch' alto, o GRAN DONNA, t'Sfmpio TI precede . 

Qual p er TE glori :i. rn imitar la BELLA 
DIVA JMMOR T AL, che dall' empirea 1ede 
Mc tolse a. morte, e a TE serbommi Ancella! 

Dell' Ab .. hzgducci . 
S ONE TT O. 

REAL LUISA, eccovi al p iè l'umile 
Gi ov1n etto Drappel, che ·in ùolce gara. 
Qual suol tenera pi.anta in verde a prpe, 
Sen va crescendo al sacro onor dell' Ara: 

ien Vostra è l' opra a vve nt urosa , e ch iara, 
E in cor ve .ne destò l' idea ge nti le 
L ' alma D LVA del Ciel, la VEHGIN cars, 
Che d' Arezia i sosp ,r mai tenne a vile. 

I or che renderla appien desìa felice, 
A noi, cui deste un pio Pastore , un Padre, 
A VOl de l bel disegno esecutrice 

Le Luci amabilissimr: e leggiadre . 
Alternamente inchina, e siano, dice, 
Siau queoti i Vostri Figli, e Voi la. Madre, 

Del Mede,imo. 
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S O N E T T O· 

DA non brev-e cammin d'ermo sentiero 
Qnà, dove ora .soffermi j] Piede A ugusw, 
Luogo non è, che vanti onor vetustq, 
Degno dei sguardi Tuoi, dd Sangue Ibero. 

Ma vien, DEGNA REGINA, e poscia altero 
Andrà il Paese òe' Tuoi Pregi onusto, 
E se alla Tna Grand ezza è troppo angusto, 
Supp1is,:a il nostro cuore umil sincero. 

Yien1, e quel luogo a lagnmare avvezzo 
Depone a1la Tna Ti sta ogni cordog1io, 
Esulta, e più non cura onta, e disprezzo. 

Più non invidia a Rorna i] Cam pidogbo 
Per si g rata occas ion fastosa Arezzo 
Per Te presente, e pel Tuo FIGL IO m Soglio . 

SONETTO . . 

T Remç> la terra; e uscir da patrii tetti 
Squallidi abitatori, cd irti il cr·ine; 
Tuonò marte, e sembrava alle ruine 
Mancar lo spazio, e alle ferite i petti. 

I trist i a vv anzi dei ridenti oggetti 
Sulle mie piagh...: approfondian le spine; 
Giacqui; ed invan modo cercaro, e fine 
La fame, il pianto, ed i lugubri affetti. 

Ma Tu, LUISA, dalla regia sede 
Qual Sol, che squarcia d' atre nubi il velo, 
Sp'. endi, e sì dolce ·, e pia quà. ..-olgi il piede, 

Che scosso de11' inopia il pigro gelo 
Sorge la speme, e ognun dubita , e chiede 
Se Tu scendi dal Trono; oner dal Cjclo. 

P. S. P 
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SONETTO. 

QUant' alm1t Aretia tua serri nel petto, 
Qual pel Soglio a vegliar virtù le arrida., 
DoNNA 1MMORTAL d' Etruria , a TE rimpcmc, 

Di un Regnante 1' oracolo il decida.. 
F.sule il Sardo Eroe dal regio tetto 

Sen venne a lei , come suo fato il guida . 
Qual vera . figlia ( opra d' innato affetto! ) 
E!sa il padre non imo conforta, e affida. 

l"Ù allor, che in tera, ogni atro vel rimosso, 
Vid' Ei la Fè, che il cuor .le abbdla tanto; 
E dai moti più teneri commosso, 

J'erchè, Ninfa gentil, disse tral pianto, 
Tee o sul Castro tuo regnar non posso, 
O te tradurre alla mia. Dora ace amo? ( a ) 

Dell' Ab. Alessandr6 Draioni. 

(a.) Espreuione sempre memorabile, che in un impeto- d i gioja fo 
proferita dalla Maestà di Culo Emmaouelle Ili Rè di Sardegna, quan

. do fu ricevuto dagli Aretini i:on· i più sinceri contrassegni di ri.pet• 
to, e cordi.t!ità. 

CANZONETTA 

SParg~te le vie 
Di balsami, e fiori ; 
La gioja de.' Cuori, 
LUISA a noi vfen. 

Fra l' ombre ·notturne 
L' Aurora. già spunta; 
Corriamo, eh' è giunta 
.Al nostro confin. 

Spargete cc. 
Oh quanto chiarore 

Tramanda lontano 
L' Aspetto Souano 

t 

CANTABILE. 

Di Sua Maestà! 
_ Spargete èe. 

Festevo1e ·~mmant1.> 
Arez~a -ripn:nd.a, 
OgRi Alma s' a~cenda 
V er Quella d' Amor. 

Sparg~rn ec. 
·Chi giubilo eguale 

Ma.i chrnse nel seno, 
E un dì p iù 1ereno 
In vita provò? 

Spargete ec. 
Ecçel.;a REIN A , 

'I 

-'· 
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!!"~empio de' Saggj, 
Accetta p:li omag-gi 
Di un Pùpol fldel. 

~pargete ec. 
Felice è I' Etruria · 

Per l' alme Tue Le~gi; 
Gran Vonna, ci reggi 

Con 'maschio valor. 
Spargete ec . 

. Se versi j Tuoi pregi 
~ul tenero INFANTE, 
Qual prode Regnante 
Avremo per Te! 

Spargete eo. 

STROFE PER MUSICA. 

R .Eudi il gior~o, o vaga Stella, Cadde assai di pianto amaro; 
Che del Sol prece(\i i rai: Og1i torni a uoi più caro 
A che piil tardando vai TùrnÌ il rjso a consolar. 
Fuor del monte a comparir? GiornoeG . 

Rendi il giorno, e l'alma nostra Qur sto è il dì, che all'Arno eguali 
Del pi acer p iù puro inonda: Vanti il Cast ro i pregi suoi, 
Renù1 i\ giorno, e sii feconda. Se di là rivolge a noi 
Del più t enc-ro gioir. La grrn DONNA il regio piè . 

Giorno sì fa u&to Questo è il dì, che il Volto angu$1:0 
Con pietra candida Di LUISA a noi risplenùa, 
Si nocerà ; E da noi dolce si. renda 

E il nouro giubilo Cambio a Lei d'intatta fe. 
Fia pur, che invidino Giorno ec. 
Le tarde età. Finchè il piè dai sacri orrori, 

Di sua luce il biondo A pollo Ve Pietà la muova, e guidì , 
Orni il Ciel sereno, e puro, Quì soffermi, a ' suoi più fidi · 
E di r,ube il manto oscuro La c0nservi amico il Ciel. 
·Non adombri nn sì bel dì. Vegli sempre in sua · -sa-, 
Taccia pur d ' Austro, di Coro, Le sia duce, i passi regga; 

D ' Aqnili,ne il soffio irato; E fra noi giugner la vegga 
Solo a le6gj il li eve fiato, Sana, e salva il nostro zel . 
C.he dal 1itu dd Beti useì. Giorno cc. 

Giorno ec. Ma che ascolto? a lieti accenti 
Lungi alfin da questè rive Già rispob'éle eco festiva : 

Lo sq uallore , il tluol si volga; Odo già di spJ ssi Evvj va 
D uJ 111 affanno a noi si tolga L' aere intorno risuonar. 
11 fon t sto rimembrar. Di LUI.SA il caro Nome 

Cadu~ absai dal mesto ciglio • Vola già da sponda a sponda; 
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Già le Tie la rnrba inonda, 
Cre~ce il grato mormorar. 

Giorno cc. 
Vieni , ah vieni, Onor dell Arno, 

Gloria un dl dtl vasto Ib,.. ro; 
Quì d' Arezia il Genio alti ero 

· Muove a Te dintorno il vol, 
er Te solo altier, che arrivi 
Sospirata a qu.esto lido, 
Per Te solo, a cui sì fido 
O,;gi mostra il patrio suol. 

Giorno ec. 
Se finor di crudo Marte 

Pianse mesto i duri affanni, 
Mesto pianse i gra v1 danni 

· Di potente irata man; 
Oggi ol:;ilia, <·he afflitti, e nudi 

Fur lasciati i Figli suoi, 
E al brillar degli oc, hi Tuoi 

... Sgombra il dr.cl da se lonran. 
G10rno ec. 

.Ah LUISA! E chi potrìa 
Non gioir sul regio asprtto ? 

• Chi serbar sepolto in petro 
Solo un senso 91 dolor? 

'Te d' Etruria aho sos;egno 
Solo ha in mira il nostro Yoto i 
Te di un Popolo divo to 
Sol riguarda il fi<lo amor. 

Giornoec. 

Leggi il gaudio in frante 'imprt--s50 
Non fall ace, o fi nto ad arte, ~ 
Ma d1e puro si diparte 
Da' b0i moti accolt i in lien. 

Oèli il planso, che l e rive 
Fa suonar dtl patrio fiume, 
Odi i voti al ~ommu Nume, 
Pernhè arrida a Te seren. 

Giorno ce. 
Sì, dal Cielo in Te discenda 

Copia ognor di scelti doni, 
La tna Fede ognor (;oroni , 
Premi ognor l_a Tua Pit:tà . 

Teco pur l'Augusta PROLE 
Gli anni s!loi felice v iva: 
Questi voti al Castro in riv, 
Destro il Nume ascolte rà . 

,Giorno ec , 
Ah! fien brevi; Eccelsa DOr 1 N A, 
L' ore a noi di Tua di mora: 
Pnisto ahi troppo! iu grembo a 

Fl ura 
Ti vedrem di quì passar. 

Pure a noi dal Regio Trono 
Col pensier farai ritorno, 
E a noi sempre un sì bel giorno 
Fia soa \'e il rammentar. 

Giorno ec. 

Di Pietro Guadagnoli. 

A N A e RE o N T I e A. 

SPeme, ed onor cli Etruri~, 
Che nel novello Regno 
In Te rimira, e venaa 
L' unico suo sostegno; 

DONNA REAL, che il gaud_io 

Porti su questi. lidi, 
E mille care imagini 
V' Arez1a iu pEtt~ incidi: 

Quì non vedrai, qual mtr.iti, 
Pompe iiOlenni, e st,.rane. 

-- ...--_ --
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Oh luttooso vortice 
D elle vicende umane! Brilla · fulgore insolito, 

A noi dolenti vidi mo Che r-inove1la i l giorno , 
l~apito ogni tesoro; Cura è d i 1or, che fanno vi 
Nè grand eggiar fia lecito, Uu genhi soggiorno. 
Ove non è dell'oro. No·1, c ui le merci vane 

Pur qnelJ' amor, che tenero Tratce da lido esterno, 
Pr-r Te nel seno è accolto, O l' arti i1Jdustn rendono 
A Te nel pocu estern asi, Utili al suol paterno; 
Ove è disdetto il molto. Noi, lieve sì, ma nobile 

Quanto col censo pubblico Fin dall'età · vetnste, 
Fora il tentar folLa , O'frir vedr.1 i spettacolo 
Lo tenta il fido Popolo Alle pupille auguste. 
Per men diffic i l via. Questo si ascrisse a gloria 

Le varie c ure ogni Ordine La Gioventude A hea, 
Varie in se pur div i::e. . Cui chi:ira i fasti resero 
Lieto del Castro il Genio Della PaltJ5tra Elea. 
Se ne compiacque , e n se . · Que&to tè 1 l nome incidere 

Che al ma ggiorTempiosplend.rn o Dei vincitor su i marmi; 
Ben mill e fac i, e mi lle L' inimitabil Pindaro 
Fra il suon d1 note armoniche, Qnesto esaltò coi carmi. 
E di sacra te squille; Agginnto a man benefiche 

E' vanto sol dell ' incl ito Ii braccio all' opre usato, 
Drappello al Nume addetto, Ampio recinto , miralo , 
Che ognor vi alterna i cantici Ecco in agon cangiato, 
In bel consesso eletto. Gli spettatori cupidi 

Che il mesto pianto, e ·i gemiti Corona a Te faranno, 
La povertà raffrene, E dal tuo v0lto immbbHi 
Mentre pensier sollecito A lungo penderanno . 
A ' mali suoi sovviene ; lvi il candor dell'anima. 

Si deve a quei, che vegliano lvi l' am or pe' tn~i , · 
Al cornun bene intenti , E i prtgj fia~ che leggaiio 
E il prisco onor sostengono Degli antenati .Eroi. 
Delle Aretine genti . Liberi poi dal carcere 

Se dove il tedio alleviasi V eloci i Corridori, 
Delle più lunghe sere In dubbio pur, qiial cogliere 
Sol fra color, che vantano Ne debba i primi 'onori; 
On.or di stirpi altere, Spìar 't'orran pe1· gli e moli 

' 
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Del Regio petto i moti 
A preferir t~hi piacciati, 
E secondar tuoi voti. 

Per la carriera a tte1a .,.. 
Impaiìcmi i Gl ovani 
D'avventurar J' impresa. 

Del più ridente plauso 
L e voci intanto udrai, 
E in fronte espresso il giubilo 
Del nostro cuor vedrai . 

Tu il rispettoso omaggio, 
A,ugusra Spettatrice, 
S_erena accogli , e serbiti 
Ognora il Ciel fel'1ce. 

Ma <la' Tuoi cenni pendono 

ODE LIBERA. · 

J~ Qual fiume, a qual mare 
Povero, burrascoso 
Darà nome il mio fato 
or eh' 1o le terga armato 
Di frali incaute penne, 
D' Icaro ancùr più ardito, 
.Al Pindarico stile Apollo invito? 

Figlio di Plegia, alla volubil ruota, 
Ch' ete1·11amenrc per tua pena aggiri, 
Me avrai compagno: non audace meno 
Nutro un anima in seno 
lo che palustre a ugello 
Delle falde di Pindo 
Cantare ardisco della gran LUISA~ 
Il cui fulgor, non che la Musa · 
Findaro stesso ~bigot cir farìa . 

Ma se 111ertata laude -
Falfo è tacere, e vuolsi eco 
Al plauso universale, 
5ieno pur fiacche l' ale , 
Ce :.ca la mia ruina , 
Eell ;;- è il p~rire per _,ì gran 

D eità, che abbandonaste 
11 celeste soggiorno 
In quel felic~ giorno, 
Che scendeste alla cuna 
Di L~l, che il mondo onora , 

Del nz~desitnD . 
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E 1c, Tirtb, eh' erano in voi div1se, 
Tutte in LEI trasfondeste: 
Deità , c11e la rendeste 
Dei GENITO RI AUGUSTI, 
Che d' Aspasia, e di Tito 
Maggiori son , soave cura, e bella 
D 11' lberia delizia, 
De11' Etruria sostegno, 
A me 11ell' arduo impegno, 
Se in faccia a LEI pur voi , 
Bench' opra vostra sia, · 
P er meraviglia attonite non state, 
Forza al mio canto, a11' estro mio donate. 

Parmi veder dall' oude 
N el sospirato dì, eh' a noi tornasti, 
Tutte di Ne reo le cerulee figlie 
Sulle glaùche conchiglie 
Venirti intorno a tributarti omaggio, 
E disertar di T eti 
Per TE seguir la non più grata. reggia.. 
Ascolto, come echeggia 
Sull' una, e l'altra sponda 
Delle silvestri Ninfe 
Lo stuolo ammirator. Nettuno stesso 
Col tridente temuto 
La via men pcrigliosa 
Segna aUa nave, eh' è cli T'E fastosa, 
Su11' alta antenna intanto 
Maestosamente in lieto aspetto assisa, 
Qnasi fosse del mar resa signora, 
Flora vaga, e sincera 
Superba omai d'esserti fatta Ancella 
Sfidava i venti a minacciar procella. 

Come là dove de' suoi 11egri veli 
Per più Lune s' ammanta 
La Dea dell' ombre , il misero Selvaggio 
Atttcnd e il primo raggio 
Del dcsiato padre della Luce» 
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E appena ei là conduce 
U cocchio fiammeggiante, 
Che le buje contrade avviva., e ind ora, 
Alza un grido di gioja , e quello adoril; 

Cosl impaziente Etruria 
Sopra il sonante lido 
All' elemento infido 
Fissando )1 guardo in un dolce agitat!l. 
Di speme, e di t1mor dubbio trasporto 
TE suo splendor lieta accc,glieva .in porto • 

Ma qual TI veggio in fronte 
Stri sciar lampo di sdegno 
DONNA REAL che, me percuote, e tutto 
Al mio nulla ritorna ? ...• Ah sì T' intendo: 
Giluto è lo sdeguo: ecco l' errore ammenào. 

Sognate Deità, bugiardi Numi., 
Antiche foJe a che di voi favello? 
LUISA è tal, che o sol di LEI si parla, 
O si parla di DIO: tutto è suo dono 
Quant' è, quanto sarà. Tl dette il T.fono 
Perchè proteggi., ed ami 
Giustizi.i, e Fede , o vivo in TE ris:J;llendc 
Ardor di pie virtudi: in TE la piena 
Di sne grazie veriÒ : viril •fortezza., ~., 
Affabile dolcezza 
Senno , rnaestade , il non voler che il hei1c, 
E nP-gar solo altrui .J... -- l 

La. licenza d' errar; così tu sci 
Dell' Orfano lo scudo, 
Del misero gemente , 
Dell' oppresso smarrito 
11 clemente sostegno , 
L' Egida sei, l' onor TU sei del Reino. 

Per TE giulivo all' ombra 
Del pacifico olivo , 
Che la TU A man difeJ1de 
Da nembi pregni d' orriia bufera, 
GERME di tanti EROI cre1ce il- TUO FIGLIO, 

---
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Cui l' unico consiglio 
Fia d' emular, che &orpassar 11011 puote, 
L' opre illustri, e leggiadre 

· Di ci liÌ invitta, generosa MADRE.
Lode sia dunque eterna

Al Ciel , di cui sei dono , a TE 1ia lode ,
Che del Soglio custode
Felice regnerai quanto sei grande:
Ammireran le genti,
c:;:he T' invidiano a noi, TUE chiare imprese:
Maggior di SE si rese,
Dirà la. Fama, esclamerà, che iei 7 

Mentre con tanta gloria
Di Regina, e di Madre
Sostieni il peso insiem grave, e giocondo,
La Fenice d' Etruria, anzi dd Mondo.

Yanne, o mia Musa umile. 
, Dell' ìnclit,t LUI A al piè ti proitra : 

O misera infelice! 
Poicliè d'un regio sguardo a te non [ice 
Sperar !' eccelso dono, 
Dal Suo òd CUORE impet,·a. almèn perdono. 

Di Mario Ballani Volterrano • 

FELICI . FAUSTOQUE . lNGRESSUI 
IN. URBF.� ARRETH 

AUGUSTlE . R.EGIN�. ALOYSIJE 
ETRUlUlE . MOUb.RATRICl . OP lM.lE 

• ErIGRAMMA

N Ata Dea, has nostris venisti cordib�1s ora,,
Nam qu:r traxisti, singn1a corda vehis. 

llla beat TU;\ Regalis Pra:sentia dulcis: 
Quo plausu exultent, pandere nemo valet, 

Canonici J o. Ba pt. Chryso lini 
ex Comit. Va1lis-Oppii 

Romanos inter Arcades 
Chrysauri Sanvasilii. 
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Pervenuta 1a notizia del feli ce ritorno di S _ . 

a Ila Capitale, la Popolazione A reti na d' unanime cor.
senso suffragò con solenne Uffizi la mattin·a d~l 23. 
Settembre le Anime del Purgat orio: nella sera - inter
venne con un copioso numero di torce alle Litanie 
Lauretane, che seralmente si cantano avanti l' Imma
gine SS. di Maria, o ve col Capitolo e Clero assistè 
l\t1onsig. Vescovo, il quale com partì ]a Bcned~zionc 
del SS. SACRAMENTO, e concesse ai Fedelì int r
venuti l' Indulgenza di 40. giorni. Tutto ciat fu fat
to dagli Aretini, i quali aveano supplicato la g~r til 
Sovrana di una più lunga dimora fra loro, ad o _getto 
d'implorare la co,nservazione di S. M. ]a Regina Reg
gente, unitamente a quella di S. 1\1. il RE nostro ~-
gnore, e della Reale Famiglia, e di render grazia all' 
AL TlSSIMO della felicità ottenuta da Arezzo con la 
presenza dell'amabile Sovrana nei pa~sati giorni . Gior-
ni così felici sono stati coronati dalla M. S col dono 
di un ricco giojelJo consisten in n cappi_o , nappa 
guernita di brillanti legati a giorno di considerabil va~ 
lore, che la pia Regina , volendo contrasegnarc con una 
preziosa memoria la visitc1 fatta alla miracolosa Imma
gine di Maria SS. del Gol)forto, LE ha fatto perveni- 
re, recato .dal Sig. Antonio Rusce.Jli Citt . . Arct., in ma• 
no di Monsig. Vescovo 'Albergotti. 




